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◆La Macedonia vorrebbe spedirli
verso altri paesi o ottenere più aiuti
Il governo teme che il paese scoppi

◆L’Onu spinge per consentire l’ingresso
a chi è ancora oltre il confine
ma i valichi sono aperti col contagocce

Skopje, braccio di ferro
sulla pelle dei rifugiati
I profughi premono sulle frontiere chiuse

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Partita rischiosa, an-
cora tutta aperta, giocata da
un capo all’alto del mondo.
Verso sera Giorgi Cackirov,
direttore dell’aeroporto Pe-
trovec di Skopje annuncia
raggiante che il primo aereo
macedone è partito alla volta
della Turchia. «Entro le otto
ne partiranno altri quattro».
I primi seicento kosovari la-
sciano l’inferno di Blace. Ma
ne restano altri 120.000, e
sono solo l’avanguardia di
un’imponente massa che
preme alle frontiere, che
s’ingrossa sempre più. E la
«contrattazione» è in corso.

«Alla frontiera aveva detto
in mattinata Paula Ghedini -
portavoce dell’Alto commis-
sariato dell’Onu per i rifugia-
ti - c’è una colonna di sfolla-
ti lunga 25 chilometri. In
due giorni ne sono entrati
65.000. In Macedonia ce ne
sono ormai 120.000 e molti
altri premono e non sappia-
mo quanti sono». L’Onu
può portare via dai campi
20.000 profughi ogni gior-

no, il doppio se il governo
macedone collabora, ma le
registrazioni proseguono a
rilento....«A Jasinca, uno dei
due posti di frontiera non è
stato registrato nessuno e ci
sono migliaia di profughi
ammassati senza cibo».
«Una massa enorme che arri-
va a Urosevac in treno e poi
deve prose-
guire a piedi,
sui trattori e
i mezzi di
fortuna», ci
spiega Laura
Bowman,
volontaria
americana. A
Blace due
tende servo-
no per le re-
gistrazione
di 65.000
profughi. La partita è insom-
ma tutta politica. «È in corso
un braccio di ferro con le au-
torità macedoni per sblocca-
re le registrazioni. Ma le
aperture si alternano alle
chiusure», ci dice un’autore-
vole fonte diplomatica occi-
dentale. L’anziano presiden-
te Gligorov, che ha annun-

ciato un viaggio a Washin-
gton, ripete che occorre tro-
vare «corridio di passaggio»
verso altri paesi, ma si scon-
tra con il groviglio di interes-
si, invidie e baruffe che ci so-
no nell’area. La Grecia (che
rivendica la Macedonia) op-
pone resistenze al passaggio
degli aerei turchi, il leader
bulgaro Ivan Kostov limita la
sua disponibilità all’acco-
glienza di «5000 profugh i
per una settimana». Altre of-
ferte sembrano più serie e
concrete, la Germania po-
trebbe accogliere 10.000 ko-
sovari, la Turchia il doppio,
la Danimarca e la Norvegia
6000 per ciascuna.

Ma la strategia della Nato
resta quella di «mantenere i
profughi nell’area» per non
assecondare il disegno di pu-
lizia etnica di Milosevic sra-
dicando definitivamente i
kosovari dalla loro terra, tra-
sferendoli in massa in paesi
lontani. Ma Skopje alza il
prezzo non solo e non tanto
per rimettere in sesto il bi-
lancio, ma soprattutto per
non alterare gli equilibri et-
nici (gli albanesi sono il 33%

della popolazione) e aprire la
strada alla resa dei conti con
la minoranza serba. Per que-
sto attua una sorta di «scio-
pero bianco», limitando e
rallentando l’afflusso dei ko-
sovari tramite la registrazio-
ne nei campi. L’Onu mostra
crescente fastidio e nei pros-
simi giorni sarà a Skopje la
signora Ogata, Alto Com-
missario per i rifugiati.

Nei campi vi sono stati
«ufficialmente» dieci morti,
ma in realtà i decessi aumen-
tano giorno dopo giorno e
un caso di meningite regi-
strato tra i bambini kosovari
ha fatto scattare l’allarme sa-
nitario.

Si tenta di convincere i
macedoni aprendo i cordoni
della borsa. La Banca mon-
diale ha concesso a Skopje
un prestito agevolato per 40
milioni di dollari, mentre
Skopje ha annunciato per i
primi di maggio una «confe-
renza dei donatori» con l’o-
biettivo di ottenere 50-100
milioni di dollari. Ma per
quella data le fosse comuni
potrebbero essere colme di
cadaveri.

Un ragazzo
albanese

alza
un cartello

con la scritta
«aiuto» dal

campo
profughi
di Blace

al confine
con la

Macedonia
Draper/Ap

L’INTERVISTA ■ MARIANNE MESNIL, antropologa

«Lo stato-nazione non s’addice ai Balcani» Laguerrahafatto lesueprimevittimeanchetra leforzealleate?Lanotizia
è ancora incerta e non ha avuto conferme da fonti Nato, anzi, è stata sec-
camente smentita. Ma l’emittente televisiva russa «Ort», la maggiore del
paese, ha trasmesso nel telegiornale di ieri sera un servizio, secondo il
quale le salme di 12 soldati americani della Nato sarebbero state rimpa-
triate di notte negli Stati Uniti dal porto di Salonicco, dove erano giunte
dallaMacedonia.

Le informazioni arrivano di rimbalzo dalla Grecia, stando a quanto af-
ferma la Tv«Ort», ma è stato il sito Internet di «Serbia Info»(www.serbia-
info.com)adareperprimosullaretelanotiziadibaredimilitariUsa,citan-
do il quotidiano greco «Athinaiki». Secondo SerbiaInfo, funzionari della
dogana macedone avrebbero scoperto casualmente lebare di zinco di 19
soldati americani, inattesadiesseretrasportatenegliUsa.Lebaresareb-
bero arrivate indue fasi, tramercoledì (12)egiovedì (7)all’Ospedale424
di Salonicco passando per Skopje e venendo prese in consegna alla fron-
tieredallapoliziagreca.Leautoritàgrecheavrebberoperòsmentitotutto,
secondo quanto riporta il sito serbo. L’emittente russa«Ort»non precisa
le sue fonti, e si limita a un generico riferimento alla stampa ellenica, ma
afferma che i 12 soldati erano a bordo di un elicottero Nato abbattuto nei
giorni scorsi dai serbi.Ancheattornoaquestoepisodiononsihannoreso-
conti certi: fonti serbeavevano riferitonei giorni scorsi dell’abbattimento
diunelicotteroNatoconabordouncommandoamericanoe laNatoaveva
seccamente smentito. Secondo il servizio, altre sette salme di soldatiUsa
periti nell’incidente, sarebbero ancora nell’obitorio dell’ospedale «424»
di Salonicco. Stando alle fonti di stampa greca, l’elicottero sarebbe stato
abbattutodurante l’operazionedi recuperodiunpilotaamericanocolpito
dallacontraereajugoslavaecatapultatosialsuolo.

■ PARTITA
POLITICA
«È in corso un
braccio di ferro
con le autorità
macedoni per
sbloccare le
registrazioni»

Morti 12 soldati americani?
Secca smentita della Nato

SUSANNA RIPAMONTI

ROMA Balcanologa, direttrice
del centro di antropologia del-
l’Europa dell’università di Bru-
xelles, Marianne Mesnil cerca di
fornire una chiave di lettura di
ciò che sta accadendo oggi nelle
regioni balcaniche. Nella polve-
rieradel sud est europeoasuoav-
viso, si stanno tirando le somme
di un disegno poli-
tico di lunga dura-
ta, che ha la sua ori-
gine nel tentativo
di esportare in que-
st’area, il modello
occidentale dello
Stato-nazione. Un
modello che per
definizione era de-
stinato a cancellare
secoli di cultura
multietnica e a sol-
lecitare spinte na-
zionaliste laceran-
ti,machehaaperto
il varco ai disegni egemonici del-
l’occidente. Da qui un conflitto
chenonèdestinatoarisolversi in
tempibrevi.

Professoressa Mesnil, lei sostiene
cheall’originediquestasituazio-
ne, c’è il tentativo, da parte del-
l’occidente, di applicare alla re-
gione balcanica modelli che non
appartengono alla storia, alla
cultura e alle tradizioni di questi
popoli.Inchesenso?

«Facciamo una premessa storica.
Tuttaquestazona,genericamen-
te identificabile come il Sud Est
dell’Europa, è stata tradizional-
mente dominata da tre grandi
potenze, che si sono spartite, fi-
no alla prima giuerra mondiale,
questi territori. Mi riferisco al-
l’impero Austro-ungarico, al-
l’Impero Ottomano e all’impero
Russo. Ildeclinodiquestepoten-
zeharipropostolaquestionedel-
l’egemonia in queste regioni, in
rapporto all’Europa. Il trattato di
Berlino del 1876 e poi quello di
Versailles, alla fine della grande
guerra, sono stati ispirati dalla
volontà di creare un’egemonia
occidentale nella zona balcani-
ca».

Diciamo che questa volontà poli-
ticahaavutounsuofondamento

ideologico nell’idea dello Stato-
nazione. È questo il modello sta-
tuale che mal si concilia con la
realtàbalcanica?

«Esattamente. Il progetto era ap-
punto quello diesportare in que-
ste regioni lo Stato-nazione così
come è maturato nell’Europa oc-
cidentale. E qui comincia la con-
fusione, perché la storia dell’oc-
cidente non coincide con quella
dell’est europeo. Questo proget-

to ha avuto due va-
rianti: quella francese,
uscita dal secolo dei
Lumi e sfociata nella
rivoluzione francese,
chesupponeval’emer-
genza della coscienza
di cittadino. E poi il
modello germanico,
chefacoinciderel’idea
di stato con quella di
popolo, lingua e terri-
torio e che presuppo-
ne etnie omogenee e
unificate».

L’esportazionedique-
sto modello evidentemente, non
poteva avvenire con un processo
indolore in regioni che storica-
mente, da millenni, sono un mo-
saicodipopoliediculture

«Infatti, il richiamo al modello
dello stato-nazione serve da base
atutte lerivendicazioninaziona-
liste, che in modo anacronistico
si rifanno a progetti monoetnici.
Abbiamovistosuccedersi i tenta-
tivi di creare una Grande Grecia,
una Grande Bulgaria e adesso
una Grande Serbia e il conse-
guente tentativo di riscrivere la
storia in chiave nazionalista.
Ogni etnia dei Balcani ha avuto
in qualche modo il desiderio di
ritrovare il territorio corrispon-
dente al suo periodo storico di
potenza regionale. Ma questo è
un modello ispirato dall’ideolo-
gia di stato-nazione che viene
dall’occidente e che è inapplica-
bile in una regione multietnica
percostituzionecomeiBalcani».

Dunque i nazionalismi che lace-
rano queste zone, a suo avviso
non hanno radici autoctone, ma
sono ispirati da ideologie occi-
dentali?

«Non voglio dire che i Balcani
fossero una regione idilliaca, de-
vastata successivamente dal ve-

leno delle ideologie occidentali.
Ma il dato fondamentale che bi-
sognacomprendereècheintutte
queste zone c’è una lunga tradi-
zione di coabitazione, anche se
ovviamente, non sempre pacifi-
ca. Ad esempio non ci sono mai
stati, storicamente, progetti di
pulizia etnica: questa è un’idea
assolutamente moderna. Come
pure il nazionalismo cinico e
mostruosodiMilosevicèqualco-
sa che non appartiene a questa
storia.AlcontrarioiBalcanisono
semprestatiunmosaicodipopo-
li, una macedonia appunto, che
proprio da questo traevano la lo-
ro ricchezza. Per cinque secoli,
durante ladominazioneottoma-
na, si è applicato il modello del
”milet”, ovvero della divisione
in base all’appartenenza religio-
sa, ma non territorializzata. Ad-
dirittura, questo modello era sta-

to ereditato dallo stato bizanti-
no. Dunque parliamo di una sto-
ria millenaria di coabitazione,
che è stata cancellata dall’idea di
monoetniagermanica».

Partendodallasuaanalisi,sideve
supporrecheunmodellodiStato
federativo avrebbe dovutoessere
il naturale sbocco della crisi bal-
canica del diciannovesimo seco-
lo...

«Io penso che l’unica soluzione
pertinente, nei Balcani, sarebbe
stata quella di partire dalla mul-
tietnicità linguistica e religiosa
per proporre un sistema ispirato
al modello federativo.Questaso-
luzione è stata anche ipotizzata,
ma è sempre stata contrastata.
L’unitàterritorialedeiBalcanisiè
persa ormai anche sulle carte
geografiche. Ad esempio è im-
possibile trovare una carta che
abbia come centro il mar Egeo e

che ne comprenda le due spon-
de.C’èunafrontiera,del tuttoar-
tificiale, che divide inesorabil-
mente in due quest’area, che co-
stituisce un ponte tra l’Europa e
l’Asia, tra la cristianità e l’Islam.
Ma è una frontiera ideologica, e
nonreale».

Sono in molti a pensare che pro-
prio questo ruolo strategico, di
pontetraorienteeoccidentespie-
ghi, più dei sentimenti umanita-
ri, l’interesse degli Stati Uniti e
dellaNatoinquestaguerra.

«Iononhodubbisuquestoenon
credo affatto alla sincerità degli
impulsi umanitari che guidano
l’interventismo. Questo serve a
creare consenso,certamente,ma
gli interessi dell’Occidente per
l’area balcanica come si è visto,
sono di vecchia data, non nasco-
no oggi. Adesso siamo arrivati al-
laresadeiconti».

“L’Occidente
ha distrutto
mille anni
di cultura

multietnica
nella regione

” EUROTELEMATICA dal 1986
Proponiamo attività in franchising da svolge-
re in zona di residenza, no vendita, solo
gestione di apparecchiature per la distribu-
zione automatica. Utili garantiti contrattual-
mente, coperture assicurative, quote di par-
tecipazione a partire da L. 7.000.000, inizio
anche part time:
Interessati possono telefonare ore uf ficio
allo 0532/733179 r.a.

Mandela nega l’aiuto a Slobo
«Non voglio fare il mediatore»
■ IlpresidentesudafricanoNelsonMandelaharivela-

toieridiaveredettodinoaunarichiestadimedia-
zionesullacrisinelKosovovenutadalpresidenteju-
goslavoSlobodanMilosevic.«Noncitengoainter-

venireinun’altracri-
si»,hadettoMandela.
Ilpresidentesudafri-
canohaavutounruolo
diprimopianonello
sbloccarelalungae
complessavicenda
dellastrageaereadi
Lockerbie,mediando
consuccessotraUsa,
GranBretagnaeLibia.
«Occorremoltotem-
poinquestesituazioni
enonmelopossoper-
mettereacausadei
problemidelSudafri-
ca»,haaggiuntoan-
coraMandela.Ilpresi-

dentesudafricano,ilcuimandatoscadràil2giugno
prossimo,hadettodiaveresolovogliadiriposarsinel
suovillaggionatalenellaregionedelTranskei.Adireil
vero,secondoalcuniosservatori, ilsuorifiutoavrebbe
unprecisosignificatopolitico:Mandela, infatti,nonsa-

rebbeintenzionatoaoffuscarelapropriaimmaginepo-
litica,digrandeprestigioeautorevolezza,prestandoil
fiancoallecritichedichipotrebbeaccusarlodiaiutare
Milosevic.Secondoindiscrezionigiornalistiche,Man-
delaavrebbeconfidatoadalcuniamicichelamediazio-
nenelladelicataquestionedeiBalcanieinparticolare
dellaguerranelKosovodeveesseresvoltocollettiva-
mentedallacomunitàinternazionale. Inaltreparole, il
presidentesudafricanononvuoleentrareinballonella
vicendaaquestopunto:secondoluiMilosevic,nelsuo
bracciodiferroconlaNato,sisarebbespintotroppo
avanti.Epoi,propriolui,Mandela,uomopoliticocheha
sacrificatotuttalavitaalottarecontroil razzismo,non
vuoleaiutareilpresidenteMilosevic,persecutorenegli
ultimiannidelleminoranzemusulmaneinBosnia.Man-
delaneigiorniscorsihacomunqueauspicatoinpiùdi
un’occasioneunarapidarisoluzionediplomaticadella
vicenda,esprimentopubblicamenteil«propriogran-
dissimoeprodonsissimodolore»perl’escalationdi
guerra.Milosevic,dalcantosuo,fallita-almenoper
adesso- lamediazionerussa,habussatoallaportadel
presidentesudafricanosperandoditrovareunaiuto
perottenerelacessazionedeiraideavviareunatratta-
tivachearriviall’obiettivoultimo,ovverolaspartizione
delKosovo,conlapartericca-quelladeigiacimentimi-
nerari -annessaallaSerbia.Elarestanteaglialbanesi.
MaMandelahapreferitononassecondareSlobo.
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


